L’ARCHIVISTICA

Cenni sull’origine e sviluppo dell’archivistica

L’archivistica nasce nella seconda metà del sec. XVIII, ma ha radici molto più profonde. Nei giuristi romani esisteva già il concetto di autenticità e consultabilità dei documenti.

Nel Medioevo si elaborarono i primi principi di ordinamento.

Nel 1600: i primi trattati di archivistica B. Bonifacio, De archivis liber singularis, 1633, e N. Giussani, Methodus archiviorum, 1684.

Nell’età dell’Illuminismo: problema dell’ordinamento degli archivi a seguito delle riforme amministrative che inclusero il passaggio dei documenti amministrativi conservati presso i rispettivi uffici produttori in archivi di concentrazione o “grandi archivi”.

Affermazione dell’ordinamento per materia che ebbe larga diffusione in Francia, Italia fino alla meta del sec. XIX che portò allo scompaginamtno di interi fondi e serie archivistiche (cfr. Milano, Ilari Corte e L. Peroni).

Nel sec. XIX reazione all’ordinamento per materia ed elaborazione di principi di ordinamento destinati ad affermarsi e a rimanere stabili nel tempo. Due sono i principi fondamentali:

1) Respect des fonds (Francia)

2) Principio di provenienza (Olanda, Italia, scuola toscana dove assume la denominazione di metodo storico (Francesco Bonaini), accolto nel 1840 dalla Commissione Cibrario e poi sancito con regio decreto del 27 maggio 1875.).

1874: unificazione delle scuole degli Archivi di Stato sotto la denominazione di “Scuole di paleografia e dottrina archivistica”

Prima metà del sec. XX: progressi più vistosi. 

 -Contributo di Eugenio Casanova: fonda la prima rivista di archivistica “Gli archivi italiani”; introduce l’archivistica nell’insegnamento universitario; nel 1928 pubblica un trattato di archivistica, ancora oggi considerato l’opera più vasta e completa in materia.

-Contributo di Giorgio Concetti.

Dalla meta del sec. XX: ricordare i contributi di Cassese, Sandri, Lodolini, D’Addario, Valenti, Carucci, Zanni Rosiello.

L’archivistica oggi: allargamento considerevole della sfera disciplinare con interesse per le fonti orali, i documenti digitali, i documenti delle civiltà del mondo antico prima dell’introduzione della scrittura, archivi correnti e di deposito. In definitiva sono acquisiti il carattere dell’archivistica come scienza e il concetto della “ricerca scientifica diretta agli archivi in sé stessi e non come fonti o strumenti”

Approfondimenti:

1) Manuale di archivistica, ed. Simone,2000, pp. 31-36;

2) E. Lodolini, Archivistica. Principi e problemi, 1987, pp. 31-36;

3) E.Lodolini, Storia dell’archivistica, 2001, pp.289-296.

LE FUNZIONI DELL’ARCHIVISTA
Generalmente la figura dell’archivista viene associata a quella di “conservatore di memoria storica” e di “mediatore di sapere”: l’archivista è il custode delle tradizioni cioè delle memorie tramandate dalle generazioni passate e artefice, attraverso gli interventi selettivi operati sulla congerie del materiale documentario, delle memorie  che sono “degne” di essere conservate perennemente, ma ha anche il compito  di rendere questa tradizione accessibile ad un pubblico che, sempre più numeroso, si affaccia nel mondo degli archivi.

Naturalmente, l’innovazione e la razionalizzazione che le moderne tecnologie stanno apportando anche in questo settore spingono l’archivista a nutrire timori per la propria immagine professionale, che, proprio in questi ultimi anni, è al centro di una continua evoluzione. 
Infatti, se da una parte la responsabilità verso la tradizione ha sempre ancorato l’archivista a metodi di lavoro tradizionali, dall’altra l’evoluzione della disciplina verso settori documentari che non erano previsti nel  canone classico della formazione archivistica (come quelli audiovisivi o automatizzati) ha determinato un ampliamento delle sue funzioni e imposto un adeguamento della formazione professionale alle nuove esigenze.

Le competenze tradizionali restano fondamentali, ma è doveroso assimilare anche i metodi di conservazione e formazione dei documenti informatici e, più in generale, di tutti i documenti affidati a supporti non cartacei.

Il rischio maggiore è quello di ottenere una formazione professionale superficiale, perché, sebbene sia inevitabile un certo eclettismo nella professione di archivista, sarebbe impossibile occuparsi con la stessa professionalità di documenti medievali come di personal computer. 
Per questo motivo, negli ultimi tempi si discute sull’opportunità di prevedere profili professionali specializzati: accanto agli archivisti che si occupano di documenti antichi, la cui formazione comporta la conoscenza di lingue morte, e a quelli che si interessano di documenti moderni e contemporanei, un’ulteriore specializzazione potrebbe essere richiesta anche per gli archivisti informatici, con ricaduta positiva sia per la programmazione dei sistemi computerizzati che per la definizione dei caratteri formali dei documenti informatici.

Come si diventa archivista di Stato o funzionario archivista di Stato

Requisiti: diploma di laurea magistrale o laurea breve coerente con  la professionalità e diploma di specializzazione o dottorato di ricerca o diploma delle scuole di archivistica, paleografia e diplomatica, previsti dalla legge per lo svolgimento dei compiti assegnati. La formazione prevede una preparazione di base a contenuto  prevalentemente storico-giuridico e una più specialistica imperniata soprattutto sull’archivistica e sulle discipline ausiliarie, ossia sulla diplomatica, la sigillografia,  l’araldica, la paleografia e la cronologia.

Le scuole annesse agli Archivi di Stato sono 17, abilitate a rilasciare un diploma obbligatorio per dirigere le sezioni separate d’archivio istituite presso gli enti pubblici. In sede universitaria l’archivistica è compresa come singola materia nei corsi di laurea in lettere, scienze della formazione primaria e, più di recente, in scienze politiche. Presso la facoltà di economia dell’Istituto universitario Navale, a Napoli, opera una scuola di specializzazione post-universitaria destinata alla formazione degli archivisti per gli archivi aziendali. Sono stati anche istituiti corsi di laurea in Conservazione dei beni culturali, con vari indirizzi, uno dei quali comune ai beni archivistici e librari e diplomi di laurea breve, triennali, per operatore dei beni culturali, anch’essi con vari indirizzi, uno dei quali riservato appunto ai beni archivistici.
Gli archivisti di Stato lavorano o negli archivi di Stato (1 per ogni capoluogo di provincia) o e nelle Soprintendenze archivistiche (1 per ogni capoluogo di Regione) dove sono assunti tramite concorso pubblico. 
Esiste, e si sta affermando sempre di più, anche la figura dell’archivista libero professionista nonché la figura dell’archivista che opera presso gli enti pubblici e privati. 

Le funzioni dell’archivista che cercheremo di delineare attengono all’archivista che opera alle dipendenze del Ministero per i beni culturali attualmente, nello specifico negli Archivi di Stato. 







L’archivista, dunque, conservatore e mediatore di memoria storica.

Isabella Zanni Rosiello, alla quale si fa riferimento per le considerazioni che seguono sul lavoro e la figura dell’archivista, svolte dalla insigne studiosa in una conferenza tenuta nel 1982 presso la Scuola di archivistica paleografia e diplomatica dell’Archivio di Stato di Firenze, intitolata “Sul mestiere dell’archivista”, titolo mutuato su quello  del famoso saggio di Marc Bloch riferito al mestiere dello storico, affronta molti aspetti inerenti alle funzioni dell’archivista che si ritiene opportuno richiamare perché delineano in maniera problematica il ruolo e le mansioni dell’archivista sia in rapporto ai compiti relativi alla conservazione del patrimonio archivistico custodito negli istituti archivistici che fuori degli archivi e perché pone molti interrogativi che più di un’elencazione schematico-manualistica delle mansioni tradizionalmente attribuite agli archivisti, aiutano, soprattutto chi ne è completamente a digiuno, ad avvicinarsi alla realtà archivistica nella consapevolezza della complessità della disciplina e delle tecniche di applicazione.  

“L’archivista – scrive la Zanni Rosiello, pagg. 371-372 -  esercita attività, fa interventi, avanza e attua proposte di lavoro relativamente ad un determinato campo: quello della documentazione archivistica. Su di essa od in rapporto ad essa esercita il proprio mestiere. Ed è un mestiere che si fonda su un sapere tecnico specialistico, “artigianale”. Si tratta di un sapere che è al tempo stesso teorico e pratico. I due livelli, teorico-dottrinario e pratico-operativo, non sono nettamente distinti  o distinguibili. Si tratta di un mestiere che si acquista più o meno lentamente lungo anni di apprendistato. Si può anzi dire che si tratti di un apprendistato in fieri, continuamente soggetto a revisioni e ripensamenti. Non esistono certezze acquisite una volta per tutte, neppure quando ci si attribuisce, per anzianità più che per merito o per conoscenze acquisite, l’etichetta di maestro che insegna ad apprendisti. Non c’è, non può esserci una sorta di catechismo di regole o di norme sul modo migliore di esercitare questo mestiere”.

Paola Carucci, in un suo contributo “L’archivistica nell’età contemporanea. Principi, metodi, risultati”, presentato alla conferenza internazionale, svoltasi a Macerata nel 1990 sul tema “L’archivistica alle soglie del 2000”,  e pubblicato nel 1992, pagg. 55-57,così scrive in relazione alle funzioni dell’archivista:

a)“L’attività di ricerca scientifica - perché di questo si tratta, e non di attività meramente compilatoria - che l’archivista compie nel suo lavoro di riordinamento e inventariazione delle fonti non è libera e, a differenza di quanto avviene nelle università,  è vincolata ai fini istituzionali, deve essere cioè connessa alle carte conservate nell’Istituto in cui opera, deve essere soprattutto finalizzata ad allargare e a rendere più agevole l’uso delle fonti agli utenti e pertanto tradursi in risultati concreti, cioè guide, inventari, edizioni di fonti, repertori, indici. 

b) L’archivista svolge un servizio pubblico e quindi nella scelta dei campi di indagine è condizionato in primo luogo dall’istituto in cui presta servizio e in secondo luogo da esigenze di priorità connesse allo stato di conservazione e di consultazione delle carte e alla domanda da parte dell’utenza. 

c) Un altro aspetto collegato alla funzione tecnico-scientifica dell’archivista è il confronto con le università o con specialisti in diverse discipline di ricerca storica sia in ordine a ricerche in comune sia in ordine alla formazione professionale.

 d) Non meno impegnativo, anche se si tratta di una funzione non solamente scientifica, è il confronto degli archivisti con le amministrazioni statali quando esercitano le attribuzioni in materia di sorveglianza e vigilanza sugli archivi, confronto che gli archivisti devono allargare anche alle Regioni e agli altri enti locali che hanno assunto un ruolo via via più rilevante nella valorizzazione dei beni culturali: il rapporto si presenta ancora fortemente differenziato e richiede agli archivisti di stato interventi diversi, variando le situazioni concrete in cui essi si trovano ad operare”.

e) L’archivista è tenuto a svolgere una serie di altri compiti istituzionali, tra i quali l’attività didattica e promozionale, anch’essi condizionati da una serie di fattori, tra i quali un’attenta valutazione delle domande per evitare di incorrere in iniziative di facciata e senza una ricaduta positiva sotto il profilo della diffusione e miglioramento della conoscenza del patrimonio documentario.  

f) Deve anche farsi carico della tutela del materiale affidato alla sua custodia: procedere al restauro o alla microfilmatura di sicurezza del materiale soggetto al rischio di perdita.

g) Molto importante e impegnativo è anche il suo ruolo di mediatore tra la fonte e chi la usa, ossia il servizio di assistenza agli utenti della sala di studio e lo svolgimento di ricerche per corrispondenza per conto di privati e/o enti.

***

Al centro del lavoro dell’archivista sono tuttavia il riordinamento e l’elaborazione degli strumenti della ricerca, in primo luogo gli inventari, che costituiscono una delle funzioni più importanti e qualificanti del lavoro di archivista,  compiti che presentano entrambi molti problemi per la variegata casistica della realtà documentaria. 

Ma il problema non è – come osserva la Zanni Rosiello - riordinare, ma come riordinare. Non è inventariare, ma come inventariare.  Può sembrare strano che, pur in presenza di illustri e consolidate tradizioni di lavoro archivistico, ci si possa trovare incerti di fronte ad un fondo da riordinare, assaliti da dubbi e interrogativi. 

Il “metodo storico” che è il principio cardine di ogni lavoro archivistico non è un principio statico, immobile, immutabile: così ci si trova spesso a discutere tra gli archivisti  e tra archivisti e studiosi di discipline storiche sugli approcci di metodo con cui applicarlo alla pratica archivistica e con cui affrontare la variegata casistica della realtà documentaria. Quest’ultima è spesso molto complessa e, a volte, anche molto confusa, soprattutto se si riferisce ai periodi precedenti l’Ottocento. L’introduzione del titolario per gran parte della documentazione prodotta da organi od uffici pubblici dagli inizi dell’Ottocento pone problemi diversi. Anche la documentazione ottocentesca può presentarsi in modo confuso. Ma nel dipanarla si è agevolati dalle ripartizioni clsassificatorie che preventivamente la condizionano.

Una volta scelto il metodo di riordinamento, si pone il problema di quale tipo di inventariazione adottare. E’ preferibile una inventariazione analitica o una sommaria? Tutti sono d’accordo nel ritenere che l’inventario è uno strumento di mediazione tra chi intende consultare una data documentazione e la documentazione stessa. Ma sul “grado”  di questa mediazione e sulla “quantità” delle informazioni ancora si continua a discutere. In generale gli archivisti hanno sempre vantato una certa autonomia nella scelta dei modi di inventariazione e va anche detto che la documentazione su cui maggiormente si è affinata la tecnica dell’inventariazione è quella che va dal Medioevo alla formazione dello Stato unitario, che costituisce, tuttavia, solo una parte della documentazione conservata negli Archivi di stato. Un altro problema connesso alla redazione degli strumenti di ricerca è domandarsi a chi sono indirizzati Chi sono i destinatari. E’ consuetudine dire che gli inventari vengono elaborati per gli studiosi che vogliono compiere ricerche in archivio. E’ vero però che spesso gli inventari risultano di difficile lettura agli stessi studiosi-specialisti. 

E’un problema, quello della redazione degli inventari su cui gli archivisti si confrontano e al quale sono stati dedicati  anche per cura dell’Associazione professionale ANAI numerosi dibattiti, allargati anche al confronto con gli altri paesi europei.

Problemi nuovi e sempre più emergenti riguardano il materiale documentario non conservato negli archivi di Stato che è “qualitativamente importante e quantitativamente enorme”. Già la Zanni Rosiello richiamava  l’attenzione sugli archivi in formazione, sugli archivi cioè che si formano e sedimentano presso organi o persone pubbliche, documentazione non sempre assimilabile a quella conservata negli istituti archivistici, di cui l’archivista ha dimestichezza, la quale, se prodotta con tecniche elettroniche,  presenta “problemi di conoscenza, di conservazione e di uso completamente diversi, se non addirittura incomprensibili per l’archivista non fornito di adeguata preparazione tecnico-specialistica”. La stessa studiosa sottolineava i “tanti problemi che presenta il materiale disseminato presso comuni, province, istituti di credito, opere pie, associazioni sindacali, imprese private e così via”. Sono problemi che interessano gli archivisti di Stato in quanto accanto agli archivisti di Stato che prestano servizio presso gli AS e che esercitano la sorveglianza sugli archivi statali,  ci sono anche gli archivisti di Stato che operano nelle Soprintendenze archivistiche ed esplicano la vigilanza sugli archivi non statali.

Approfondimenti

1) I.Zanni Rosiello, Sul mestiere dell’archivista, pubblicato in L’archivista sul confine. Scritti di Isabella Zanni Rosiello,2000, pp. 371-394

2) P. Carucci, L’archivistica nell’età contemporanea. Principi, metodi, risultati, pubblicato in L’archivistica alle soglie del 2000, 2002, pp.53-66

3) Manuale di archivistica, ed. Simone, pp. 37-40.
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